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1. N. 302 - Venerdì 21 DICEMBRE 2001

1.1 Pensioni di anzianità, una vittoria per il Nord 

Mauro (Sin.Pa.): all’inizio del confronto si parlava di un taglio che non c’è stato

Il segretario generale del Sin.Pa. Rosi Mauro ha sottolineato che la decisione del governo di non intervenire con la riforma del sistema previdenziale sulle pensioni di anzianità rappresenta «una vittoria del Sindacato Padano anche perché le pensioni di anzianità sono al Nord».

«Devo dire - ha ribadito Rosi Mauro - che il ministro Maroni ha mantenuto appieno la promessa fatta nei giorni passati. Certo Confindustria avrebbe voluto portare a casa anche i disicentivi ma non è riuscita nell’intento».

Però è riuscita ad ottenere la decontribuzione? «A questo proposito noi siamo un po’ perplessi ma si tratta di un meccanismo che deve essere tutelato dal governo. Infatti se rientra nella fiscalità generale ci possiamo ritenere soddisfatti. Quindi i giovani potrebbero stare tranquilli anche perché il governo interverrà in qualsiasi momento. Si tratta di passaggi importanti. Per noi è particolarmente importante che non siano state toccate le pensioni anzianità».
All’inizio della trattativa era infatti stato paventato un loro taglio? «E’ vero, era stata gonfiata ad arte questa voce ed invece non c’è stato nessun taglio».

I lavoratori del Nord possono quindi stare tranquilli? «Certamente sì. Poi ci sono delle cose che ci lasciano perplessi ma come abbiamo già detto continueremo la trattativa e il confronto con il ministro Maroni».
Che cosa vi ha lasciato perplessi? «Beh, la questione del pubblico impiego ovvero la parificazione tra pubblico e privato. Questo intervento di non inserire il pubblico era stato richiesto dal ministro Frattini e noi avevamo espresso perplessità perché dal nostro punto di vista non era giusto perché dovevano essere interessati anche i lavoratori del pubblico impiego. Ma mi pare che il ministro abbia ribadito che il meccanismo che si innescherà prevederà l’inserimento anche del pubblico in questa delega e quindi è positivo».
L’altra questione importante riguarda i fondi pensionistici. «Come Sindacato Padano, a differenza degli altri sindacati che avevano chiesto tutti i fondi chiusi, noi avevamo chiaramente detto: vogliamo anche i fondi aperti. O meglio il principio della libertà del lavoratore di scegliere dove mettere il suo Tfr. Il meccanismo che è passato sul silenzio assenso si vedrà in seguito anche perché avevamo chiesto massima informazione soprattutto sui nuovi assunti. Avevamo chiesto di inserire nella lettera di assunzione che devono scegliere dove andrà tutto il loro Tfr poi il lavoratore deciderà se partecipare al fondo chiuso o al fondo aperto. Con la massima informazione i lavoratori possono stare tranquilli e anche questo è un meccanismo di democrazia. Un lavoratore valuta dove rende di più la sua liquidazione e la va a investire».

Sul Tfr voi avete anche chiesto che vengano mantenute alcune garanzie? «Esatto. Noi abbiamo chiesto al ministro, attraverso un documento, di trovare un meccanismo che garantisse comunque ai lavoratori la possibilità di utilizzare anche attraverso i fondi una parte del Tfr per l’acquisto della prima casa e per le spese mediche di primaria importanza come già avviene adesso. Vediamo che cosa succederà. Noi abbiamo anche fatto delle proposte interessanti per quanto riguarda i fondi regionali quindi per garantire ancora di più i soldi dei lavoratori del Nord affinché restino nelle loro regioni».

La triplice ha annunciato che domani (oggi n.d.r) prenderà posizione dopo la presentazione della delega. E voi che farete? «Se le cose stanno in questi termini noi esprimiamo una valutazione molto positiva anche perché le cose da noi richieste sono state accolte».
Sempre a proposito di pensioni non si deve dimenticare l’aumento delle minime? «Certo, questa è un altra promessa fatta in campagna elettorale che è stata mantenuta così i nostri nonni potranno vivere più serenamente. Questa è stata una scelta del governo che non è stata oggetto di discussione con i sindacati ma comunque posso esprimere piena soddisfazione come peraltro posso manifestare grande soddisfazione per i miliardi destinati agli asili visto che come Sindacato Padano siamo stati gli unici a fare questa richiesta. Finalmente anche a livello istituzionale, a livello politico si è innescato un meccanismo di sensibilità che certamente si andrà a ripercuotere anche all’interno delle aziende così da poter dare un aiuto concreto alle donne che lavorano ma non solo alle donne che lavorano».

Sono già pervenuti dei segnali dalla base in merito a queste nuove proposte in tema di pensioni? «Le uniche preoccupazioni sono dovute al fatto che si era innescata una falsa informazione secondo la quale ci sarebbero dovuti essere dei tagli delle pensioni di anzianità e la gente era preoccupata su questo. E invece si è trattato di una bolla di sapone che si è svuotata perché le pensioni di anzianità non si toccano. La preoccupazione reale della gente era questa, la paura di vedersi tagliata la pensione. Avendo avuto questa garanzia si può dire di aver ottenuto un ottimo risultato sia per il Sindacato Padano che a livello politico, anche perché è il ministro Maroni che l’ha portata avanti».

Quindi ancora una volta la Lega difende le pensioni proprio come avvenne nel 1994? «Certamente. Non dimentichiamo infine che siamo all’inizio del confronto e che c’è tutto il tempo per correggere e continuare la trattativa con il governo. Non si deve però dire, come mi è parso di leggere sui giornali oggi (ieri n.d.r.), che tutto il fronte sindacale è pronto a fare lo sciopero. Come Sindacato Padano noi non abbiamo mai detto una cosa del genere. Ho chiesto dei chiarimenti che mi sono stati forniti puntualmente dal ministro quindi il Sin.Pa. non ha in mente una cosa del genere. Il problema è portare avanti delle proposte che vanno bene sia ai lavoratori che alle imprese non affrontare il tema come una battaglia che deve avere un vincitore tra il sindacato Confederale e Confindustria». 


Giancarlo Mariani

1.2 Cota: il Piemonte è ormai pronto ad avere nuovi poteri autonomi 

«Stiamo vivendo un momento storico affascinante e, allo stesso tempo, delicato: i Consigli regionali si avviano a diventare veri e propri parlamenti, con sempre maggiori funzioni legislative. Il Piemonte è pronto, anche se molte sono le cose che restano da fare». Così Roberto Cota, presidente del Consiglio regionale del Piemonte, ha esordito nella tradizionale conferenza stampa di fine anno che si è svolta ieri mattina in sala Viglione, a Palazzo Lascaris. «I Consigli regionali - ha spiegato - saranno i centri delle competenze legislative. Ma abbiamo l’esigenza di una struttura snella, che assicuri tempi certi per l’approvazione dei provvedimenti. Il trasferimento di competenze dallo Stato alle Regioni significa una attività sempre più parlamentare, dunque abbiamo bisogno di un regolamento che dia canali preferenziali ai provvedimenti di iniziativa consiliare». «Si è lavorato molto quest’anno - ha sottolineato il presidente del Consiglio - Prima l’assemblea si riuniva una volta alla settimana, oggi non basta più: tant’è vero che il Consiglio ha spesso avuto cadenza bisettimanale. Accanto all’aula, ci sono poi i lavori delle otto commissioni consiliari permanenti e delle commissioni speciali. Con orgoglio ricordo che nel 2001 ha avuto luce la commissione Statuto: la riforma dello Statuto regionale è uno dei compiti fondamentali di questa legislatura. Si capisce bene come l’impegno dei consiglieri regionali si avvicini sempre più alla mole di lavoro dei parlamentari. In questo senso dico che necessitiamo di una struttura meno burocratizzata e più snella». Nel 2001, infatti, il Consiglio regionale si è riunito 117 volte; 145 i progetti di legge presentati, di cui 34 approvati. 730 le interrogazioni presentate da tutti i gruppi consiliari (220 quelle discusse in aula) e 230 gli ordini del giorni. «Il bilancio - commenta Cota - è positivo. Molti sono stati i provvedimenti significativi. Tra questi vorrei ricordare la legge che fissa i nuovi criteri di assegnazione delle case popolari, che finalmente stabilisce regole che favoriscono i cittadini piemontesi». Tra le iniziative istituzionali, il presidente cita in particolare “Porte aperte a Palazzo Lascaris”, che prevede visite guidate all’interno del palazzo: 5.500 sono stati i visitatori nel 2001, 300 gli studenti che hanno aderito al progetto “ragazzi in aula”. «L’obiettivo di entrambe le iniziative - conclude Cota - è quello di avvicinare l’istituzione al cittadino. Il Consiglio regionale non è una cattedrale nel deserto, ma deve essere fruibile. A questo proposito cito l’inaugurazione della nuova sede dell’Urp, lo sportello del cittadino, che da qualche giorno dispone di ampi spazi in via Arsenale e che si presenta come vetrina del Consiglio regionale».


Elena Maccanti

1.3 Roma, gli studenti assediano gli Stati Generali della scuola

Migliaia di giovani in piazza a manifestare - Cortei e disobbedienza contro il governo

Gli Stati Generali della scuola convocati a Roma da Letizia Moratti sono finiti fra le grida dei 70 mila manifestanti (centomila secondo i numerosi organizzatori) che assediavano il Palazzo dei congressi e con il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi costretto a parlare mentre in platea una ventina di studenti di sinistra delle consulte, quelli che non erano stati espulsi dopo una rumorosa contestazione al ministro Letizia Moratti, mostravano dei cartelli con i codici e barre e con su scritto "Non in vendita". Ma al di fuori dei numeri l'attenzione di molti era concentrata anche all'esterno, alle migliaia di persone che hanno sfilato per le strade dell'Eur con i loro slogan e la loro musica sparata a volumi altissimi. Gli studenti invitati dalla Moratti a discutere della riforma sui cicli scolastici hanno solamente fischiato o contestato a parole l’operato del ministro Moratti. Si sono vissuti anche alcuni attimi di tensione, quando i gruppi più facinorosi hanno tentato di sfondare il cordone predisposto dalla polizia a difesa del palazzo, e con un vicequestore che, vestiti i panni di Gandhi, ha tentato con successo di placare gli animi parlando alla folla. Ma come non ricordare anche un piccolo e commovente siparietto. Una giovane napoletana, Francesca, che piange nell'atrio e mormora «perché ci avete invitato, se poi non ci fate parlare» la stessa cosa che aveva urlato all'interno mentre Silvio Berlusconi iniziava a parlare. Fatto sta che tanti erano i ragazzi venuti a “disobbedire“ al governo. C'erano gli studenti delle scuole occupate, i giovani dei Ds, i centri sociali, i No Global, la Sinistra Giovanile, il popolo di Genova che ha ricordato Carlo Giuliani poi professori, genitori, politici dell’opposizione: Pietro Folena e un manipolo di diessini ma il corteo non vuole nemmeno loro e urlano: «Fuori quelli che hanno votato la riforma Berlinguer e che sono a favore della guerra. Non li vogliamo in testa al corteo». Per le piazze della capitale c'erano un po' tutti, anche i Verdi con Paolo Cento e Pecoraro Scanio, Fausto Bertinotti, Diliberto dei Comunisti italiani. Ma i protagonisti, almeno ieri, sono stati soltanto i giovani. E, tutto sommato, il corteo è filato via liscio, così come i manifestanti. Niente scontri, né feriti. Alla fine tutti a casa, sapendo che almeno per una volta è prevalsa la parola al bastone, o meglio al “martello”. I dirigenti della Digos in piazza hanno di fatto parlato spesso con i contestatori, i leader dei no global hanno continuamente cercato di stemperare gli animi che si infiammavano soltanto alla vista degli odiati carabinieri. Ma alla fine, come detto, tutto è finito per il meglio. «Ragazzi abbiamo vinto, non roviniamo tutto» ha urlato al megafono uno degli studenti-leader. 


Simone Girardin

1.4 Serrajotto: «Mi piace pensare ad una scuola libera e di qualità»

In questi giorni - con l’appuntamento degli Stati Generali - l’argomento della scuola è diventato di grande attualità. Ma la scuola deve necessariamente cambiare e come deve cambiare? Lo chiediamo all’assessore regionale alle politiche per l’istruzione, la cultura e l’identità veneta Ermanno Serrajotto, nella prospettiva di un significativo passaggio di competenze dallo Stato alle Regioni in questa campo. «La nostra società - dice Serrajotto - si basa su un complesso di valori: se da un lato ce ne sono di concreti come l’efficienza e le capacità di ciascun individuo, dall’altro ce ne sono di astratti come il senso del dovere, il senso di appartenenza ad una famiglia e ad una collettività definita sulla base di criteri storici e sociali. In questi anni la nostra realtà sociale, non a caso modello per gli studiosi di tutto il mondo, sta cambiando sulla base di spinte tecnologiche, culturali ed economiche. La scuola rappresenta un tassello importante di questa società in movimento. Per questo la scuola deve essere in grado di accompagnare i processi di trasformazione in atto e cambiare. Migliorare la scuola significa garantire anche il miglioramento della società».
Come si può incidere positivamente sulla correlazione che c’è tra società e scuola e sulle problematiche comuni? «I punti di contatto tra i problemi della società e il mondo della scuola sono effettivamente molti: pensiamo a quello della disoccupazione. Una scuola che non sa formare adeguate professionalità è destinata a creare disoccupati invece che forza lavoro. La consapevolezza di questa stretta correlazione porta inevitabilmente alla convinzione che è giunto il momento di pensare ad un progetto di qualità per il mondo della scuola. Un progetto che non può essere fine a se stesso ma vettore di qualità per l’intera società. Credo sia importante evidenziare queste considerazioni proprio in questi giorni in cui è aperto un grande confronto sulla riforma della scuola a Roma con gli stati generali».
In questo confronto che ruolo hanno le Regioni? «Anzitutto va detto che ritengo importante che ci sia questo momento di confronto perché solo il confronto e il dialogo consentono la scelta dei percorsi migliori. Risulta strano comunque che non ci sia stato il coinvolgimento diretto delle Regioni nella elaborazione del progetto di riforma del prof. Bertagna che comunque ha saputo giustamente individuare il collegamento al territorio come momento determinante del futuro della scuola. Non va dimenticato infatti che il disegno di legge di devolution del ministro Bossi prevede competenze legislative per le Regioni nell’organizzazione scolastica, nella gestione degli istituti scolastici e nella definizione dei programmi scolastici e formativi».
Che tipo di riflessione propone nell’ambito di questo confronto generale facendo riferimento alla realtà veneta? «Il mondo della scuola nella nostra regione ha forti potenzialità, una storia prestigiosa e una grande capacità di risolvere i problemi, come ad esempio quello dell’abbandono scolastico. Partiamo quindi da una realtà in cui la scuola è vista come elemento strategico dell’evoluzione economica e socioculturale. La scuola di oggi ha cominciato a progettare e a programmare, mancano ora le verifiche. Il sistema dell’istruzione deve interrogarsi sulla qualità del suo prodotto, deve rimotivarsi profondamente nella componente rappresentata dai docenti e deve condividere gli obiettivi a cui vuole arrivare».

In conclusione che scuola vede nel futuro del Veneto? «Mi piace pensare ad una scuola di qualità, libera e pluralista che sappia contribuire al pieno sviluppo della persona, affinando la sua capacità d’ascolto, e nello stesso tempo dia una formazione professionalizzante che inserisca i giovani velocemente nel mondo del lavoro. Una scuola in cui sia una prassi consolidata la mobilità internazionale sia degli studenti che dei docenti. Una scuola che, in un Veneto policentrico, possa avere una struttura organizzativa su misura e di grande spessore qualitativo. Secondo me, se riusciremo a seguire questa linea d’azione, riusciremo a difendere e migliorare gli ottimi standard a cui siamo già arrivati». 

1.5 Lombardia, approvati i nuovi contributi 

Successo del “buono scuola” che ieri nel Consiglio regionale lombardo è stato approvato con il voto favorevole della maggioranza e dei radicali. Hanno, invece, votato contro Ds, Sdi, Verdi e Rifondazione comunista, mentre si sono astenuti i Popolari. Pertanto anche per l’anno scolastico 2001-2002 la Regione incentiverà gli studenti a frequentare gli istituti privati mettendo a disposizione un finanziamento di 68 miliardi. L’assegno sarà concesso sulla base del reddito e non potrà superare la quota massima di 2 milioni per studente, innalzata fino al 50% della retta per le fasce di reddito più deboli. «Abbiamo votato a favore perché riteniamo il “buono scuola” uno strumento utile a scardinare il vecchio sistema scolastico italiano - commenta il consigliere della Lega Nord, Daniele Belotti -. Quello dell’istruzione è, infatti, un terreno coltivato dalla Sinistra e i risultati sono sotto gli occhi di tutti». L’approvazione del provvedimento rappresenta un passo importante per il Carroccio. A ragione, Belotti considera il “buono scuola” «uno strumento federalista, l’apripista della devolution nel sistema scolastico». 


Rosanna Scardi

1.6 Dalle Ande alle Alpi - Finozzi: i figli degli emigrati padani rientrino in patria

Immigrazione sì, ma di ritorno. È la risposta preferita da molti. La nuova legge sugli immigrati potrebbe, quindi, favorire proprio quei milioni di padani che tra il XIX e XX secolo dovettero cercare Paesi più ospitali e di miglior prospettive che non l’Italia. Oggi i nipoti di quelle persone potrebbero dunque compiere a ritroso il pellegrinaggio dei loro avi. In Veneto saranno certamente bene accolti. «L’emigrazione di ritorno - spiega l’assessore regionale per la piccola e media impressa, Marino Finozzi - rappresenta un grossa opportunità per la nostre economia. Da noi, infatti, c’è una fortissima necessità di manodopera specializzata che molto spesso gli extracomunitari non sono in grado di fornire. È un problema che sarebbe assai rischioso trascurare in quanto le nostre aziende basano il loro successo sull’alta qualità del prodotto offerto, che deve essere sempre più elevata».

Un fronte sul quale già sono apparsi segnali non positivi. «Nel 2002 - conferma l’assessore leghista - il nostro tasso di produttività è in diminuzione a fronte di un aumento della crescita occupazionale. Questo significa che si è lavorato di più per produrre di meno. Non dimentichiamoci, poi, che tra breve potremmo sentirci sul collo la concorrenza dei Paesi dell’Est».

Tutti elementi che lasciano ben comprendere per quale motivo ci sia più bisogno di manodopera specializzata in Veneto che di acqua nel Sahara. «I nostri emigranti chiarisce Finozzi potrebbero rappresentare un vero toccasana, poiché sono sicuramente in grado di fornire gli standard richiesti dal nostro comparto produttivo. Avendo, poi, le nostre medesime radici è anche indubbio che il processo di adattamento avrebbe una rapida accelerazione».
Non è un caso, quindi, che recentemente la Provincia di Vicenza, guidata dalla leghista Manuela Dal Lago, abbia organizzato un corso di general management per giovani imprenditori brasiliani di origine veneta. «La Lega Nord - commenta Finozzi - sta già lavorando in Regione per estendere iniziative di questo tipo a tutto il Veneto già nel 2002».
Fonti cui attingere non mancano di certo, considerato il fatto che ci sono più veneti sparsi nel mondo (quasi 5 milioni), che in Veneto. Va detto, però, che anche se generalmente la figura dell’emigrante che “ha fatto strada” è la più gettonata, non sempre le cose sono andate nel modo sperato. Lo pensano sicuramente tutti coloro che in questi giorni stanno facendo carte false pur di scappare dall’Argentina. «Anche se in una recente missione in Brasile - ricorda l’assessore - ho potuto constatare di persona che nelle città ad alta concentrazione di veneti (60-70 per cento degli abitanti) le condizioni di vita sono superiori rispetto al resto di quel Paese, è indubbio che la recessione argentina si sta facendo sentire in modo decisamente negativo».

Motivo in più per accelerare il rientro dei meno fortunati, ai quali non può certamente bastare, per riempirsi la pancia, la possibilità di intervenire nella vita politica italiana grazie al diritto di voto, la cui legge è stata resa esecutiva proprio in queste ore. «Posso testimoniare di persona - conclude Finozzi - che sicuramente in Brasile sarebbero in molti a ritornare più che volentieri. Anche perché da quelle parti uno stipendio mensile si aggira attorno alle 200/250 mila lire. E oltre al Brasile guardiamo con molta attenzione all’Argentina, anch’essa terra molto ricca di emigranti veneti». 


Pier Luigi Pellegrin

1.7 Bilancio Fiat in rosso, meno 800 mln di Euro

Il gruppo Fiat chiuderà l’anno con un risultato netto consolidato negativo per 800 milioni di euro. Lo ha annunciato l’amministratore delegato del gruppo torinese, Paolo Cantarella, specificando «che il risultato netto sarà negativo per un importo pari agli accantonamenti e agli oneri straordinari definiti dall’azienda sull'esercizio 2001» pari, appunto, a circa 800 milioni di euro. Cantarella, intervenuto davanti alla commissione Attività Produttive di Montecitorio, ha ricordato che le immatricolazioni di Fiat Auto complessivamente «saranno inferiori solo del 5% a quelle registrati nel 2000. In Italia, Fiat Auto venderà circa il 4% in meno, con una quota di mercato di circa il 35% (35,5% nel 2000). Nel resto dell’Europa occidentale, il calo delle immatricolazioni di Fiat Auto segue l'andamento del mercato (-5% circa)». Cantarella ha sintetizzato i provvedimenti assunti dal Cda il 10 dicembre che comprendono, oltre al piano di ristrutturazione industriale, la riorganizzazione di Fiat Auto in quattro unità di business; la ridefinizione di un programma di dismissioni per due miliardi di euro nel 2002; il lancio di un prestito obbligazionario per oltre due miliardi di dollari convertibile in azioni General Motors; l’aumento di capitale ordinario per circa un miliardi di euro. Confermata la chiusura o ristrutturazione in 18 stabilimenti, 2 in Italia, e la riduzione degli organici di circa 6 mila persone, fuori dell’Italia. 

1.8 Plebisciti, una leggenda dura a morire

Uno sguardo ai retroscena, ora svelati, di una delle più colossali truffe di tutta la nostra storia

Per avere l’appoggio delle potenze liberali la conquista sabauda della penisola italiana deve salvare le apparenze. Deve cioè sembrare frutto della giustizia e del diritto. È letteralmente quello che scrive lo storico massone Giuseppe La Farina a Filippo Bartolomeo: «È necessario che l’opera sia cominciata dai popoli: il Piemonte verrà, chiamato; ma non mai prima. Se ciò facesse, si griderebbe alla conquista, e si tirerebbe addosso una coalizione europea». Il re Vittorio Emanuele - scrive La Farina - dice: «io non posso stendere la mia dittatura su popoli, che non m’invocano, e che collo starsi tranquilli danno pretesto alla diplomazia di dire che sono contenti del governo che hanno». A cose fatte, a conquista ultimata, per rafforzare la propaganda della legittimità dell’intervento i liberali ricorrono all’invenzione napoleonica dei plebisciti. Tutta la popolazione è chiamata a scegliere liberamente se essere annessa o meno al Piemonte. Colossale truffa quella dei plebisciti. Per rendersene conto basta ricorrere a due fonti autorevoli appartenenti per di più ai due opposti schieramenti: quello liberale e quello cattolico. Mi riferisco al Memoriale di Filippo Curletti - stretto collaboratore di Cavour e capo della polizia politica - e alla prestigiosa rivista dei gesuiti Civiltà Cattolica. Oltre che funzionario di polizia Curletti è complice e mandante di una banda torinese di malviventi. Rifugiatosi in Svizzera da dove apprende la condanna in contumacia, Curletti si vendica pubblicando le proprie memorie. Ecco come il poliziotto rievoca lo svolgimento dei plebisciti a Modena: «Ci eravamo fatti rimettere i registri delle parrocchie per formare le liste degli elettori. Preparammo tutte le schede per le elezioni dei parlamenti locali, come più tardi pel voto dell’annessione. Un picciol numero di elettori si presentarono a prendervi parte: ma, al momento della chiusura delle urne, vi gittavamo le schede, naturalmente in senso piemontese, di quelli che si erano astenuti. Non è malagevole spiegare la facilità con cui tali manovre hanno potuto riuscire in paesi del tutto nuovi all’esercizio del suffragio universale, e dove l’indifferenza e l’astensione giovavano a maraviglia alla frode, facendone sparire ogni controllo». Il capo della polizia politica prosegue: «In alcuni collegi, questa introduzione in massa, nelle urne, degli assenti, - chiamavamo ciò completare la votazione, - si fece con sì poco riguardo che lo spoglio dello scrutinio dette un numero maggiore di votanti che di elettori inscritti». Le cose vanno diversamente nelle altre regioni? A parere di Curletti no: «Per quel che riguarda Modena, posso parlarne con cognizione di causa, poiché tutto si fece sotto i miei occhi e sotto la mia direzione. D’altronde le cose non avvennero diversamente a Parma ed a Firenze». La Civiltà Cattolica segue l’evento plebiscitario con corrispondenze da tutte le capitali italiane. Scegliamo il resoconto relativo alla Toscana perché è un buon esempio di spensierata e divertente goliardia. In Toscana, dunque, una pressante campagna di stampa dichiara «nemico della patria e reo di morte chiunque votasse per altro che per l’annessione. Le tipografie toscane furono poi tutte impegnate a stampare bollettini per l’annessione: e i tipografi avvisati che un colpo di stile sarebbe stato il premio di chi osasse prestare i suoi torchi alla stampa di bollettini pel regno separato. Le campagne furono inondate da una piena di bollettini per l’annessione. Chiedevano i campagnuoli che cosa dovessero fare di quella carta: si rispondeva che quella carta dovea subito portarsi in città ad un dato luogo, e chi non l’avesse portata cadeva in multa. Subito i contadini, per non cader in multa, portarono la carta, senza neanche sapere che cosa contenesse». E dire che Salvemini accuserà Giolitti di essere il “ministro della malavita“. Non bisogna aspettare Giolitti perché le elezioni in Italia siano truccate: ciò succede dall’inizio. La propaganda di regime racconta la favola buonista del re democratico e disinteressato che rispetta la volontà dei popoli. Immediatamente prima dello svolgimento dei plebisciti Vittorio Emanuele II indirizza ai Popoli dell’Italia meridionale il seguente proclama: «Le mie truppe si avanzano fra voi per raffermare l’ordine: Io non vengo ad imporvi la mia volontà, ma a fare rispettare la vostra. Voi potrete liberamente manifestarla: la Provvidenza, che protegge le cause giuste, ispirerà il voto che deporrete nell’urna». Forte del favorevolissimo risultato plebiscitario, il 7 novembre 1860 il Re dichiara: «Il suffragio universale mi dà la sovrana podestà di queste nobili province. Accetto quest’alto decreto della volontà nazionale, non per ambizione di regno, ma per coscienza d’italiano». Questa leggenda dura ancora oggi.


Angela Pellicciari  (36 - continua)

1.9 Beppe Grillo - Come ti frego il pubblicitario 

Beppe Grillo ha presentato a Milano il romanzo di Frederic Beigbeder, caso letterario in Francia

Beppe Grillo è uno di quei personaggi che ormai da tempo ci hanno abituato alle iniziative più insolite. Finora però non ci era mai capitato di vederlo cimentarsi come recensore e presentatore di libri. Il comico genovese ha quindi pensato di colmare la lacuna e, naturalmente, ha scelto di farlo con un testo che fosse in linea con il suo personaggio e, soprattutto, con le battaglie da lui portate avanti in questi anni. Ci è capitato quindi di vederlo protagonista d'eccezione tra gli scaffali della libreria Feltrinelli di Piazza Duomo a Milano mentre presentava un volume dell'omonima casa editrice che, sin dal titolo, è tutto un programma. Si tratta infatti di un romanzo intitolato "26.900", che merita di diritto un posto nella storia della letteratura per il semplice fatto di essere la prima opera nella quale titolo e prezzo coincidono. L'autore è un certo Frederic Beigbeder, un pubblicitario di successo che ha deciso di dire basta con il mondo irreale della reclame e, con questo romanzo autobiografico, mette in piazza la realtà della sua (ex)professione. «Sono un pubblicitario - sono le illuminanti parole che si leggono nella quarta di copertina del romanzo - ebbene si, inquino l'universo. Io sono quello che vi vende tutta quella merda. Quello che vi fa sognare cose che non avrete mai. (...) Io vi drogo di novità, ed il vantaggio della novità è che non resta mai nuova. C'è sempre una novità più nuova che fa invecchiare la precedente. Farvi sbavare è la mia missione. Nel mio mestiere nessuno desidera la vostra felicità, perché la gente felice non consuma». Il romanzo è il caso letterario dell'anno in Francia: ben 320 mila copie vendute. Senza pubblicità naturalmente, anche perché i grandi gruppi industriali (ai quali nel libro si allude esplicitamente), sono rimasti assai seccati per l'iniziativa, e l'agenzia pubblicitaria "Young & Rubicam” - presente anche in Italia - ha licenziato Beigbeder che ora lavora come critico letterario per le riviste francesi "Voici" e "Lire" e per alcuni programmi televisivi d'oltralpe (un cambio che personalmente riteniamo assai vantaggioso). Non stupisce quindi che Grillo, contattato dalla Feltrinelli per la presentazione del volume, abbia accettato la proposta con entusiasmo. Così, in una libreria gremita come per un concerto rock, eccolo scatenarsi (rubando anche la scena all'autore, peraltro ammirato dalla performance) in una requisitoria contro il mondo della pubblicità, dalla forma irresistibilmente comica ma dai contenuti assai seri e degni di profonda riflessione. «La pubblicità mi ha sempre incuriosito - ha esordito Grillo - ma ho capito cosa fosse veramente solo all'epoca della mia campagna per la Yomo. Allora infatti ho conosciuto quei menomati mentali che sono i creativi, gente da mezzo miliardo l'anno che ci vendono non dei prodotti, ma delle illusioni di prodotto. All'epoca mi sono divertito a metterli in crisi. Vinsi l'oscar della pubblicità con quest'idea: guardavo per 30 secondi lo spettatore con gli occhi sbarrati e poi dicevo “e adesso provate a comprare qualcos'altro”. Mi definirono un genio per quella trovata. Poi però ne ho tirata fuori un'altra che non gli è piaciuta. Siccome non trovavo giusto che la gente dovesse pagare qualcosa in più il prodotto in maniera che io venissi pagato, ho detto: mettiamo in commercio due barattoli uguali di yogurt ma con due prezzi diversi. Uno al puro prezzo di costo, l'altro maggiorato della cifra che va a coprire il mio ingaggio. In questo modo se io e la mia pubblicità piacciono il consumatore mi premia acquistando il prodotto più caro ed io guadagno, viceversa compra il prodotto più economico e voi non mi pagate. Non ne hanno voluto sapere ed io ho smesso di fare pubblicità. È stata una scelta non facile. Con gli sponsor potrei guadagnare dieci volte di più di quanto guadagno ora, ma ho voluto compiere una scelta di principio». Beigbeder ha in proposito lodato Grillo, aggiungendo che «ormai sui prodotti dei grandi marchi l'incidenza dei costi pubblicitari sul prezzo di vendita al pubblico può arrivare addirittura al 90%, mentre sui consumi di una famiglia tipo le spese pubblicitarie gravano in media per un milione e mezzo l'anno». Ma la pubblicità nel mondo d'oggi travalica i confini, pur importantissimi, del mercato e sconfina anche nella cultura e nella politica. «In Italia - ha incalzato il comico genovese - abbiamo avuto le polemiche sul fenomeno Berlusconi ma non è un caso isolato. A New York è stato appena eletto sindaco Bloomberg, un magnate dell'informazione. Ancora più pericoloso è però il potere di persone che nessuno conosce, come ad esempio Malgara. Chi è costui? È l'uomo che ha introdotto l'Auditel in Italia ed è il presidente dell'UPA, un consorzio di 25 aziende che, con un budget pubblicitario di 12 mila miliardi l'anno stabilisce quali siano i programmi Rai. Ecco perché non mi vedete più in tv, è la pubblicità che stabilisce cosa dovete vedere. La pubblicità è anche il canale principale attraverso il quale si realizza la globalizzazione. I suoi modelli di vita e di comportamento infatti sono pensati uguali per tutto il mondo e questo è causa di grandi scompensi. Vi ricordate ad esempio la prima grande immigrazione di massa di albanesi nel '92? Ad attirare qui tutta quella gente era stata la pubblicità del cibo per gatti vista sulla Rai. Gli albanesi infatti hanno pensato: se in Italia gli animali mangiano così bene figurarsi gli uomini». 


Guido Colombo

1.10 Milano - La Provincia aiuta la CO.PA.M 

Approvato Ordine del Giorno della L.N. a sostegno della Onlus

Un traguardo raggiunto per la CO.PA.M, Cooperazione Padania Mondo, che l’altra sera, nella seduta del Consiglio provinciale di Milano, grazie all’ordine del Giorno presentato dal Gruppo Lega Nord, si è vista riconoscere un contributo di 10 milioni, ai quali se ne aggiungeranno altrettanti messi a disposizione dalla Giunta. «Per noi è una grande soddisfazione - spiega Mario Morelli, capogruppo L.N. - perchè in questo modo l’attività della CO.PA.M viene legittimata e divulgata, allargando la sua possibilità di operare, grazie al contributo di altri enti». Sulla scia di sovvenzioni che la Provincia ha precedentemente riconosciuto ad altre associazioni, il gruppo della Lega ha avanzato la richiesta per la CO.PA.M. «Si tratta di un’organizzazione sociale senza fini di lucro, - spiega Morelli - fondata nell’88 e presieduta dal senatore Fiorello Provera, che ha come scopo quello di operare in diversi settori a sostegno delle popolazioni del terzo mondo». Come saranno impiegati i fondi ottenuti con questo Ordine del Giorno? «Lo scopo è quello di favorire lo sviluppo sociale ed economico dei popoli del terzo mondo, direttamente nelle loro terre. Con questo obiettivo la CO.PA.M ha dato vita ad un’importante operazione in Somalia, che si propone di affidare appezzamenti di terra ai contadini, mettendoli in grado di accogliere nei loro nuclei familiari anche bimbi rimasti orfani». I soldi serviranno quindi per avere la terra? «A questo progetto si aggiunge quello di attrezzare un ospedale, dove, fra l’altro, si è riusciti a far arrivare anche l’acqua, cosa non certo facile per quel paese. Ci si augura così che i 20 milioni possano costituire un buon contribuito per queste iniziative, ma soprattutto che questa sovvenzione della Provincia di Milano possa servire da traino per altri contributi a sostegno della Onlus».

L’Ordine del Giorno è stato approvato all’unanimità? «La sinistra non ha votato, ma la Casa delle Libertà ha sostenuto all’unanimità la proposta. Ringraziamo quindi chi ha sostenuto la CO.PA.M, offrendole la possibilità di allargare la sua azione. Del resto i progetti sono tanti: dopo le numerose iniziative in Serbia e in Romania, questo progetto, che si sviluppa in Somalia è molto articolato e prevede interventi sul fronte agricolo, medico e dell’infanzia. C’è quindi ancora molto da fare» 


Elisabetta Colombo

1.11 La Parola ai Lettori 

1.11.1 Amore o irresponsabilità, questo è il dilemma...

Nella puntata del Costanzo Show del 10 dicembre scorso un ammalto di Aids ha detto di aver fatto un figlio (per fortuna nato sano) con una tossicomane. Un noto psicologo, tra la mancata reazione degli altri ospiti e tra gli applausi del pubblico, ha detto che si è trattato di un “grande atto d’amore”. Io voglio dire invece che per me si è trattato di un “grande atto di irresponsabilità”, e rimango stupefatto dalle parole di quello psicologo. A volte penso che, purtroppo, in Italia i manicomi hanno chiuso e a sragionare non si corre nessun rischio... Auguri di buone feste a tutti.


PIERINO BOSELLI Milano 

1.11.2 La Telecom mi taglia i fili e lo Stato non mi rimborsa

Cara Padania, ti scrivo per sapere se nel paese dei balocchi noi poveri sudditi abbiamo solo dei doveri o invece abbiamo anche qualche diritto. Una decina di anni fa mi sono dimenticato il pagamento di una bolletta telefonica: dopo un mese dalla scadenza, senza preavviso, mi è stata tolta la linea. Questo è un mio dovere che purtroppo, per una dimenticanza, mi è stato subito fatto presente. Ora passiamo ai diritti o presunti tali. Dal ’95 al ’97 ho pagato tre anni di contributi, sia come dipendente che come autonomo. Dato che mi è stato detto che non avrei avuto nessuna maggiorazione al momento della pensione, tramite un patronato ho fatto domanda di restituzione dei tre anni di lavoro autonomo. Era l’agosto ’98. Ora siamo a dicembre 2001 e non ho ancora visto una lira! Se la Telecom dopo un mese dal mancato pagamento mi ha tagliato la linea, io dopo tre anni e 4 mesi che sto aspettando i miei soldi cosa dovrei tagliare ai dirigenti Inps? Auguro a voi del giornale e a tutti i padani un felice anno nuovo.


PAOLO SCEVOLA Cascina Morsellina - Gambolò (Pavia)

1.11.3 Aborto e omicidio, per me è la stessa cosa

Uomini politici, uomini di cultura, sociologi, psichiatri e criminologhi si sono interrogati sulle cause che hanno spinto i due ragazzi assassini di Novi Ligure a compiere un crimine così efferato. Io sono rimasto molto deluso dalle risposte che sono state date, perché nessuno ha avuto l’onestà intellettuale di ammettere le gravi responsabilità che tutti noi abbiamo in queste vicende di criminalità giovanile, che ormai non hanno più il carattere d’eccezionalità. Non riesco infatti a immaginare che questi giovani assassini non siano anch’essi figli nostri, di questa società che noi adulti abbiamo costruito e consegnato alle nuove generazioni. Certe leggi nefaste le abbiamo fatte noi, non i nostri figli! Una di queste è la legge che ha legalizzato l’aborto, con il quale si nega il diritto alla vita a un essere umano, una legge che è passata con troppa leggerezza senza considerare le conseguenze che avrebbe avuto sul piano morale. Che differenza c’è tra l’uccisione di un feto che deve nascere e l’uccisione di un familiare? La domanda può sembrare provocatoria ma non lo è, perché in entrambi i casi è la cultura della morte che prevale sulla cultura della vita, come appunto è accaduto per i due giovani assassini di Novi Ligure. Un capitolo a parte meriterebbe la crisi profonda in cui versa la famiglia, che non è mai stata così minacciata come oggi da una cultura materialista e anticristiana, anche e soprattutto a causa dell’inarrestabile diffusione delle droghe tra i giovani.


CESARE CORTI Milano

Caro Cesare, secondo me tra i fatti Novi Ligure e un aborto, quasi sempre sofferto e traumatizzante, la differenza è davvero abissale. Ma noi siamo uomini, dovremmo ascoltare un po’ di più le donne! M. S.

1.11.4 La Padania dà fastidio ma in Europa viene letta

Cara Redazione, leggervi è come aprire una finestra e lasciar entrare aria fresca. Nei giorni scorsi un giornalista “concorrente” (del quotidiano la Stampa, ndr) vi ha fatto visita in via Bellerio ed ha scritto un articolo che intendeva essere canzonatorio, descrivendo i vostri locali angusti e i vostri scarsi mezzi. Tuttavia, il giornalista affermava che la Padania è tradotta e letta nelle sedi dei governi di quasi tutta l’Europa. In particolare pare che il cancelliere tedesco Schroeder sia un affezionato lettore del Sciur Curat. Ovviamente tutti in Europa si stanno rendendo conto che la Lega Nord è la mente ed il motore del governo italiano! Sono molto orgoglioso di voi.


GIANNI CANEPA Mele (Genova) 

